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Quid inter omnia opera Dei , in rjuibus fiumana e ad - 
rnirationis fatigatur int enfio , ita coni emplat ione in 
mentis nostrae magis oblectai et superai , sicut Pas- 
sio Salvatori s? 

S. Leo Serio. XX. de Pass. Dom. 
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VESCOVO DI CASTELLAMARE DI STABIA 

PRESIDENTE DELLA REGIA UNIVERSITÀ* DEGLI STUDI 
E DELLA GIUNTA DI P. I. EC. EC. 


TR5oM.lt CjAiOte 


fyón componimento accademico ccndectato a£ u - 
cotdo d mi puniamo %yfCtóieto di uodéta Sf.”** ffle^ 
fi pene, coumtjue ptccicfo e cozzo, mi dem 


èco 


non 


indegno d cèdete ptedeutaio e depodto ne(/e mani 
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d uu Zefautidduno ^ucceddor depft *jfpOdtof , ed 
miteni fAedide e vffeceuate vaforodo di tutta fa 
letteratura def ffoepno / (juaf per puffftco ée- 
uè dt è fyf. ' é>. $>."** <2fuindt non avendo to 
ueffa una tenuità veruna ptepevof coda da de — 
dtcare af duo u/f ferito / e vo fendo pure ueffa 
condirtene di duo devotiddimo dufordiuato farfe 
uu (juafcfie ontappto / e con eddo degnate uef 
cordo di ima vita juedt epoca / tu cut fa ve** 
uuta ueffa féapitafe mi fa fruttato if van- 
iappio preztodo di trifutarfe petdouafmeute if mto 
oddejuto / e di dpetuueutace t tratti fenefci def 
duo pian cuore/ daffa dtedda dt f£ei mapua- 
limita fo predo corappto di far papo if mio fuou 
dediderto con f ojf erta deff anzidetto canto du fa 
ffìaddtoue di Jfl 5 ^ recentemente da me delitto per 
f' accademia K/fauifana de QJefaii, a cut a>pp attem- 
po. % avverrà ofe f afto dtdcenitmento di tff. ^ 
non fo pinéte fi immeritevofe deffa fuce deffe 
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dtampe, arò ideo prcpatfa di permettermene f' eòi- 
zioue aff omfra def duo ttdpetìaéif Jfome, e pat- 
ite culto , onde fa una pzatituòiue vetdo un &$e™. 
uef attore ooiauto tudtpne di reiiòa a tutti nota. 

ti oome ad uomo didtintameuie ftvoreppiato 
e protetto , de pernio uh pattiamo interedde 
netta pfocia di 4f. & non mi fodde 

incompetente , e come a dcicitote di muti pof 
do iicu foddemt alide uepaio opni dritto di por 
mano affé due fidi, feti vorrei a (jucdte pa~ 
pme derivare non poco fedirò daffo dpfeuòote def 
fe virtù , a deffe opere , (de uefia docieta cri — 
dtiaua epuafmeute e ueffa fettezaria zeiidouo cara 
e éeuewezita fa dua dacra Perdona , e diarid - 
dima fa dua patita, dèa non eddeuèomt dato di 
aspirare a dì feff onore, vuof fa dtedda doppia 
impotenza, d io mi contenti di duppeffaz (juedto 
fopfo con protedtarfe in tutta fa forza f eterno 
deutimmto di (juef udpetto profondo , e di pieffa 
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peifcthdóima, utftfidieu&a, ceti cui ù éacto {a matte, 
e dic/fnato di eddetc 

£/Ji tfX. & fflevezwèidd. 


Jfapofi %o. taa<ptpio iSscy. 


Umilisi. Devotiss. Serx’O Obbligatisi. 
V. Rettore Daniele. 
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A unc j udit i um est mundi , nuno princcps huiut mundi riicUtur 
forai , et Ego si exaltalus furo a terra omnia traham ad me 
ipsum. Eoe autem dictbat significane qua morte eroi morituri/ s. 
Joas. C. XXL y. 3i. 3 j. 

Expolians principatus et potestates , traduxit confi dentei- palarti 
triumphans illos in scmetipso. Ad Colos. C. II. v. «5. 


CANTO IN VERSO SCIOLTO. 

jÀ. piè del santo ed adorato Tronco , 

Ove miriam di un Dio pender La vita , 

E che dell’ Arbor trista , onde fu colto 
IL pomo meutitor , ristaura i danni , 

Cantiam , Pastori (a) , e ascolti il ciel sua laude , 
Di Giustizia e Pietà l’opra infinita (i), 

Cli’ al suo principio riportò nostr’ alme. 

E quell’ estro divin , che su ’l Giordano 
L’ arpe animò de’ Vati , ispiri il Canto. » 

I. Poiché per folle e misero consiglio 
L’ uomo oscurò suo candido celeste 
D'innocenza e d’ onor primiero ammanto. 

La terra che immortai regno di Dio 
E di pace soggiorno esser dovea , 

Cangiò sue tempre ; e ad abitarla , in vece 
Delle caste del Ciel vergini figlie 
Di santo amore ed umiltà cultrici , 


(a) Socii Filali della Colonia Aternina. 
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Venner d’ abisso le tre furie immonde 
Avarizia crudel , superbia stolta ( 2 ) 

E d’ esca impura cupidigia ingorda. 

Dell’ uom queste nel cuor , che de 1’ usbergo 
Più del divino acciar non era cinto (3) , 
Impeto fero , e v’ acquisir possanza : 

Ove tiranne in trono a mille ree (4) 

Ministre di Satin feroci voglie t 

Che d’ ogni opra gentil schive si fanno , 

Il diero nave in mar senza governo. 

E in fin , perchè tu Umanità tradita 
Delle perdite tue dolor non senta , 

Compagna si fè lor quell’ altra ancella (5) 
Del regno bujo , che del ben , del male 

I due volti confonde a se malnoti , 

E su ’l raggio immortai che ci dà vita 
Lurido un vel di trista nebbia spande. 

Ahi l’ infanda catastrofe del mondo l 

II suol fatt’ aspro e duro avaramente 
Di tardi frutti il suo cultor compensa : 

L’ aèr fra nubi e rie procelle avvolto 
Fa il viver lasso , e della vita al fonte 
Venen anche portando ivi la spegne. 

Il mar che prima dal ceruleo smalto 
Porgea l’ossequio all’ uom del muto armento 
Di mostri or freme , ed ha cariddi in seno : 
E del bosco le fère ed i colubri 
Al fren dell’ uomo ubbidienti e proni r 
Avidi or fatti del suo sangue miri 
Aguzzar contra lui dente ed artiglio. 



Là dove manchili poi tra gli elementi 
All egra umanità perigli e stragi , 

Corre con 1’ irto crin , la gonna scinta , 

E ’l tizzo in man di sanguinosa luce 
Per ampi regni e per cittadi e ville 
La discordia furai spargendo incendj 
D’ ire , d’ odi e di guerra , onde bel raggio 
Più di pace non sia sopra la terra , 

Ma sol orror della magion del pianto. 

In questo il crudo Disertor , che fatto 

Scemo di cento squadre avea 1’ Empirò ( 7 ) , 
Esul proscritto dal beato Regno 
Sotto il Ciel prese a ravvivar la spenta 
Di regnar sovra gli astri audace impresa. 

E tra ’l nembo furai degli uman guai , 

Morbi errori delirj ed empie brame , 

Di cui nel mondo avea gittato il seme , 

Egli scaltrito giuntator , che tutte 
Di nuocer 1 ’ arti e di far frauda ha conte , 
Tutte le vie , che in terra apre all’ inganno 
La speranza e ’l terror , corse e ricorse ( 8 ) ; 

E templi ottenne , e voti e onor su l’ ara 
Dall' illuso mortai , che lui del bene , 

O mal , lui di sua sorte arbitro invoca. 

Già de’ trionfi suoi la terra è piena ( 9 ) , 

E fiu colà dove Re grande e saggio , 

E popol tratto dall’ immenso gorgo 
Delle genti sommerse fra’l delitto 
Sommo ver , santa legge han per sua guida , 
Vedi in boschi profani ed alti monti 
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Sacrificj eludei, riti nefandi. 

Qui Baal (io) vedi, a cui sete d’impero 
Dà sembianza di nume, e quivi Astarte (li) 
Cui l’ impuro piacer volle sua Dea , 

E'1 truce Moloc ( 12 ) della notte figlio 
Di sole umane vittime vorace , 

Che da empia fame di tesor sua possa 
Acquistò in cieche menti , e ne fa scempio. 
Tanto dunque potè la colpa prima 
All’ iniquo Satàn crear tT impero , 

E di tanta empietà coprire il mondo (i3)! 

Ei padre e re d’ incatenate genti 
Ne move a senno suo la mano e ’l core ! 

Or sarà che non mai 1’ uomo si sciolga 
Dal servaggio , e un tiranno eterno il prema ; 

0 un fine il cielo ad amendue prescrisse (i4) , 
Che 1’ un perdoni , all’ altro addoppi il danno ? 

III. Or tu m’ insegna a dir , spirto divino , 

( Mentr’ io dall’ arca sacra , ove chiudesti 

1 fatidici oracoli del vero, 

Tuo santo lume e tua virtute imploro ) 

Come il Padre del ciel , teco consorte 
Col Figlio suo degli alti arcani , e cui 
La sempiterna Ferii ade è trono , 

E Giustizia e Pietate ingemma il manto , 

Dal Di , che l’ infrazion del gran Divieto 
Dischiuse a morte ed a sventura il varco , 

E del Fattore in noi bruttò l’ immago ; 

Nuovo altro Dì chiamò dal cavo seno 
De’ secoli futuri a lui presenti , 
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E registrato ne’ secondi patti , 

Che la Clemenza col Rigor compose , 

Ravvivator della grand’Opra il disse (i 5 ) : 

Gran Giorno , in cui giudicherà del mondo (iG) 
La malizia , ed al principe fellone 
Che il fè malvagio , ritorrk la preda 
Iu su la Croce asceso il Divin Figlio. 

Ma già fuor della notte memoranda (17) 

Che rimembra il gran Rito , onde Israele 
Ad immolar s’ accinge il sacro Agnello , 

E eh’ or d’ alti misteri e di portenti 
Fa spettatrice , e al nostro ben consacra 
Il pio Gesìl pria che 1 ’ altare ascenda ; 

Sorse in Ciel già segnato ( e a noi presente (*) 

È sì , che 1’ occhio della fede il guata ) 

Sorse alfine, e con raggio sbogottito 
I colli di Sion feri quel Sole , 

Che col pallor del volto all’ ombre immerso 
In sembianza di pianto e di scorruccio 
Dovrà con alto orror della natura 
Mirar qui giunta all’ ultimo ardimento 
L’ antica lutta , eh’ al Poter divino 
Move l’ ira di A^erno , e nella morte 
Di Quei , che creò 1 ’ espero e 1 ’ aurora , 

Mostrar la sanguinosa alta Vittoria , 

Che ai Demòn porta strage , e vita all’ uomo. 

IV. Vieni e vedi, o mortai , su quella cima (18), 

Ove Abram di sua feti e al ciel gradita , 

(*) Jl ricorrente giorno del F’enerJì S. 

I I 


Digitized by Google 



Pruova sostenne invitta e faticosa , 

E(1 or esulta al premio che gli è dato (19) 
Nel dì del Redentor , Spettacol nuovo , 

Di cui maggior non videro i celesti , 

Nè più gli umani abitator vedranno 
Mesto tremendo incomprensibil santo! 

Ecco su carro armato a gran battaglia , 

Cui dan segno le trombe e le bandiere 
Della Nazion che 1’ universo affiena 
E di Giuda ai figliuol lo scettro ha tolto , 
Vien 1’ umana Ingiustizia , e forza dalle 
Furor di sinagoga e plebe infida , 

Complice e serva del Dracon maligno. 

Qui con la man di ferro , a cui 1’ Eterno 
Lascia impune ogni colpo , ella su ’l Giusto 
Perfetto , che d’ error convince il mondo , 

E d’ ingrato il riprende , e vuol salvarlo (20) , 
La scure abbassa e consuma la strage 
De la virtù , del cui retaggio aspira 
Per decisa conquista a farsi donna. 

Ma su ’l cocchio , da cui tuona e lampeggia 
Il gran Nume del Sina , e fatigli corte 
Di zel puro fiammanti al £enno pronte 
Mille angeliche squadre , e nel passaggio 
Sovra le ruote lor , che ne van liete , 

S’ incurvan gli astri e ’l sole ossequiosi ; 

Ecco invisibil scende a far tenzone 
La Giustizia del ciel con 1’ einpietade 
Del Faraon della geenna , ardito 
Per la sua possa , e pel favor cieli’ uomo 



Che pugna al fianco suo. Campo ed impresa 
N’è quel grand’Atto, onde il giudizio pende (ai), 
E ’l destino del mondo , e di cui fìsse 
Le ragion 1 ’ alta Diva , e ’l fin protegge. 

Dunque coll’arme del medesimo braccio (22) , 
Che le turbe ignorando il ciò che fanno 
Han brandito per dar tormento e morte 
All’ nman frale , ov’ è nascosto un Dio (23) $ 

Essa in quel corpo , che dall’ uomo è preso , 

Ma di colpa è digiuno , e sol n’ ha forma (24) , 
Punisce il fallo , onde 1 ’ uom stesso è reo : 

Indi va colla Pace a far parole 

D’ amistà rinnovata , e del tiranno 

Che il colpevol tenea curvo al suo scettro , 

Vince il poter funesto , e ’l soglio atterra. 

Mortai , vedesti ? Se l’ infermo e scuro 
Occhio della tua carne ha qui presente 
Sol strazio e Croce , ed ignominia e morte , 

Che scandol pare al Fariseo superbo ( 25 ) r 
Ed opra folle al pensator profano ; 

Tu della fè , eh’ oltra de’ sensi vede 
Il lume accendi all’ intelletto sano. 

V. Or chi 1 ’ ale mi presta a salir tanto 
Ch’ arrivi là dove 1 ’ Apostol , ratto 
Sopra i giri del ciel, mirande cose 
Vide , e arcane parole udì dell’ alto 
Ineffabil mistero , ond’ io ragiono ? 

Là sol con lume , che qui non penetra 
( chè tanta altezza i nostri sensi eccede ) 

Lassù quel che seguì nel gran conflitto (26) , 
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Quel che poi si compiè nel gran trionfo 
Occhio intellettual verrà che scopra. 

Ivi , o mortai , con cifre rubiconde 

Dal sangue dell’ agnel , su ’l gran Trofeo 
Che immortale oggi splende in Paradiso 
In braccio a Dio fatt’ uom , legger potrai : 

» Riparato con ostia al ciel gradita (37) 

» L’ offeso per stoltezza Onor divino , 

» E della colpa l’ infinito pondo 
» Sommerso dell’ obblìo nel mar profondo (28). 
E veder puoi quel Gherubin che Dio 
Dell’ Eden chiuso alla custodia pose , 

Sceso all’ agòn che fe’ il Calvario e l’Orto • 
Ai Cieli in gloria egual , recare in terra 
Il chirografo antico , ove la mano (29) 

Di Gi ustizia il fatai decreto scrisse 
Contro i figli d’ Adam ; poi con la spada 
Di fiammante fulgor , la spada istessa 
Onde la somma legge avea difesa (3o) , 

Or disfarne i suggelli , e su la Croce 
Mentre l’aflige proclamar compiuto 
L’ olocausto d’ amor , placato il Cielo , 

Dato in terra il perdon con patto eterno. 

Sotto 1’ ara sublime , ove immolato 
Pende mallevador di nostra vita 
L’ Uom-Dio , freme turbato il nero abisso , 

E di sua potestà nell'ora estrema (3t) 

Tutte aduna le turme , e fuor le spinge 
Dalla tartarea notte al dì superno 
A tentar d’ ogni ardir 1’ estreme prove. 
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Ma al lampeggiare del Campion di Dio , 

Duce de’ fidi e domator de’ felli , 

Che con chiaro certame un di sugli astri (32) 
La superbia espugnò , ed or dal mondo 
Le dà bando novello , in rotta vanno 

I Demòn covenuti all’ aspra pugna. 

II già noto alto suon gli urta , quai stormi 
Che il nembo avvolse e rovesciò ne’ greppi , 
Sotto 1’ alber sacralo , e qui li schiaccia. 

Ei di senno sviati , e di disdegno 

Frementi allor si accusano traditi 

Dal proprio cuor che la feroce impresa 

Movendo con improvvido consiglio 

Non vide il danno suo , non scerse il vero (33) 

Che si celava nel sovran mistero : 

Onde avvien , che laddove illustre palma 
Con dar morte all’ uom giusto avean sì certa , 
Trovin con darla a un Dio sconfitta e doglia. 

0 errore , figlio delle corte menti , 

Tu fosti quello, che nel cuore entrato 

Dell’ uom che il primo suo splendor non cura , 

Lo spogliasti di gloria e nobiltate ! 

E sei pur tu , che cecità spargendo 
Ne’ rei consigli del Demòn fallace (34) 

All’ uom già rendi una più bella veste ! 

Sol per questo gran merto , onde vendetta 
Di tenebre con tenebre facesti , 

E per noi fosti piaga e medicina , 

Quasi di te m’allegro e ti perdono. 

Dunque al cospetto universal del mondo , 



Che quante son le creature , tanti 
Tien sguardi alla (inai tragedia volti , 

Il principe de’ figli dell’ orgoglio (35) , 

A cui su questa ombrosa e bassa sfera 
Diè sol tenebra e colpa un regno ingiusto , 

Dal Nazaren , che l’una e l’altra ha spente, 

E 1’ uom da iniqua servitù ricompro ; 

Con quel poter , che diègli il Padre Iddio (36) , 
Qual si merla proterva angelo fello 
Nelle sue stesse fraudi or colto e preso , 
Inesorabilmente è giudicato ( 37 ). 

Plaude al Giudizio 1' Universo intero , 

Che del comnn nemico i danni e 1’ onte 
Fatte all’ opre divine oggi rammenta. 

E Michel forte con la lancia in resta 

Delle angeliche tube al suon gagliardo 

Fuor del mondo il predon caccia , e le spoglie (38). 

All’ infelice umanità rapite 

Ritogliendo , in trionfo le raguna 

Presso il tron della Croce , ove il divino 

Salvador delle genti unico impera , 

E con leggi d’atnor tutto a se tira (3g). 

E la gloria del prode almo Stendardo, 

Che al piè tiene d’abisso i mostri avvinti , 

E ’l capo glorioso erge alle stelle , 

Già ne’ tre regni penetra e risplende. 

\ II. Salve , o Arbor pietosa , e trionfale , 

Ove amor con fortezza la salute 
Oprò del mondo , e sollevò il vessillo , 

Che tutte a santa libertà verace , 
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Ed al regno di Dio le genti invita. 

Felice chi ’l piacer togliendo a schivo 
Ver te pel calle del dolor si avvia , 

E del primo fallir l’egra ferita ( 4 o) 

In te viene a lavar nel caldo sangue , 

Onde vermiglia sei , del divo agnello ! 

A tanta virtù e gloria che la cinge 
Già della Croce è innamorato il core ; 

Ma chi fia , eh’ ad ascenderla m’aiti? 

Deh tu Signor, che in questo Di per noi 
Eternamente memorando e sacro 
La rendesti sì santa e gloriosa , 

Far Tu solo potrai , che gli ami d’oro (4 1 ) > 
Che la tua Grazia ha tesi a ogni alma fida , 
Me pur traggano a Te , traggano in Croce j 
Si che vinta per voi de’ sensi miei , 

Che giù mi tiran la perpetua guerra , 

D’una nuova conquista adorni anch’io 
Della Croce il trionfo, e a Te ne vegna. 
Compi l’opra, Signor , già l’ora è questa 5 
E andrò gridando contra i Demòn rei : 

La CROCE vinse , e noi vincemmo in Lei. 



NOTE. 




(i) Magnimi Pietatis opus! epigrafi* del muterò nella sacra liturgia. 

(a) Le tre forme dell' umana cupidigia , espresse in quelli* parole di 
S. Gio. i. cap. a. **. 16 . Omne quoti est in mando concupiscentia carni s est, 
et concupiscentia ocuìorum , et superbia t Hae. 

( 3 ) 11 soccorso della grazia originale , con cui nello stato d' innocenza 
Adamo potea , dice Agostino , perseverare nel bene , se volea : sine quo bo - 
num operari non posset,et cum quo posset, si veliti, Lib, de cor. et grat. c. 12 . 

(4) Tutte le passioni disordinale sono germogli della concupiscenza di* 
vitata nelle sopradette tre forme. Jtadix omnium malorum est cupiditas. Ad 
Timolh . I. c. 6 . v. i a. 

(5) L' ignoranza che nutre il vizio , e non lascia vederne la deformili. 
Tenebris obscuratum fuibcnles intelleclum , alienati a vita Dei per ignoranl iam, 
quae est in illis. Ad E'phes. c. 4- v. 18 . 

( 6 ; Lfìetti della prima colpa dell' uomo decaduto dallo stalo di grazia , 
in cui gli era detto : dominamini pisci bui maris , et volai ilibus coeli , et be- 
sliis , et universis ani matibus, quae moven/ur super terroni. Genes. cap. I. v. 28 . 

( 7 ) ^ primo angiolo , che trasse nell’ apostasia gii altri, qui non servave - 
runt suimi principatum , sed dereliquerunt suam domiciliurn , Lp. Judae v. 6 . 

( 8 ) Adfuil Satan , cui dixit Dominus : unde venis ? qui respondens ait : 
circuivi terram , et pcrambulavi cani. Job. cap. 1 . v. n. et cap. 2 . Onde S. Pie- 
tro dice , che lo spirito maligno circuii quaerens quem devorel . 

( 9 ) fugare* habuerunt ut Philistiim. . . et replela est terra eius idolis: 
opus manuum suarurn adoraverunl. 1 ». c. 2 . v. 6 . et 8 . 

(io - ti - li) Leggasi il cap. XI. del lib. 111. de' Re intorno gl' idoli ado- 
rali da Salomone, e ’1 cap. XXXIU. del lib. II. de' Paralipom. su lo stess' og- 
getto in persona di Manasse. Qui ai sou mentovati i tre idoli primarj a signi- 
ficare i tre vizj principali , da cui è sostenuta l' Idolatria. 

(»3) Ita ergo res se habebant . Jacebat in malti , vel elioni volvcbatur , 
et de malis in mala praecipitobatur tot ita fiumani generis massa damnala j et 
adjuncta parti eorum qui peccaverant angelorum , luebat impiae desertionis di - 
gnissimas poenas. Aug. Enchir. cap. XXV. toni. 3. 

(«4) Elebdomades abbreviatele sunt , ut consummetur praevaricatio , et fi- 
nem acctpìat peccatimi , et deleatur iniqui! as ... et imp/eatur prophetia . Dan . 
Cap. IX. v. 24 . 

(i5) Ilubac. c. 3. v. 2 . et 3. Domine , Domine Opus Tuum in medio 
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annorum vivifica ili ad. In medio annorum notum facies , quum iratus fueri r 
roisericordiae recordaberis . 

(ìG) Ncque enim Pater judicat quemquam y sed omne j udì cium dedii Filio. 
Jo. cap. V. v. aa. 

(17) Quella notte che dava principio al giorno della parasceve , in cui 
tolto il pan fermentato si preparava Paziino, e 1’ agnello da sagrificarsi e man- 
giarsi nel seguente giorno della pasqua giudaica. Quest' epoca della Passione 
di N. S. va segnata nell' anno 1488 dopo la legislazione del Sina. 

(18) Il munte Moria , ove Abramo apparecchiò 1' immolazione d’ Isacco. 
Questo monte è diviso in tro colline , in una delle quali Salomone fece edi- 
ficare il Tempio, nell'altra era la Fortezza di Davide, chiamala Sion j nella 
terza fuori della Città , delta Calvario , fu crocifisso IN". S. 

(19) Abraham pater vestcr exultavit ut videret dieta meum : vidit et g&- 
visus est. Jo . cap. Vili, v. 56. 

(30) Circumveniamus ergo jusiutn , quonìarn est inutilii nobis , et con- 
trarius est operibus no stris , et isnproperat nobis peccata legis ... Promittit se scien- 
tismi habere Dei , et filium Dei te nominai etc. (Sap. Cap. a. v. ia. et sequ. ) 
P medicavi t regnimi eoe lo rum , non tacuit viltà eorum , ut ipsa potius displice- 
mni , non mt'dicus , a quo sanaban/ur • His omnibus curutionibus eius ingrati , 
tanquam multa febre phrenetici , insanienles in medie um , qui venerai curare 
eos excogilaverunt consilium perdendi eutn . Aug. in psal. 63. 

(ai) Nunc judicium est mundi • • . Jo. cap. ai. r. 3i. 

(аа) Admisit in se impias manus furcniium , quac dum sacrilego incum- 
buiit sceleri famulatae sant Redemptori. S . Leo Serm. it. de Pass . 

(a3) Qui ut humanum genus vinculis mortiferae praevaricationis absolvc- 
ret , et saevienti Diabolo po/tniiam suae majcslaiis occuluit , et infirmiiatem no- 
strae humilitatis objecii. S. Leo ibid. 

(*4) Obiiciens eandem formarti candemque naturata , mortaliiatìs quidem 
nostrae participem , sed peccati totius expertem. S. Leo Serm . 1. de nativ. 

(a5) Nos auleta praedicamus Christum cruc(fixurn , judaeis quidem scafi- 
dalum ì gentibus antera stultiliam. I. ad Corinth. c. 1. r. a3. 

(аб) In quo conjlictu prò nobis ìniio magno et mirubili aequilatis jure 
certatum est. S. Leo serm . t. de nativ . 

(37) Unam prò peccatis ojfercns hostiarn in sempiternum sedei in dextera 
Dei 5 una enim oblatione consummavit in sempiternum sanc/ijicatqs. Ad J/ebr. 
cap. X. v. 14. 

(a8) Afiserebitur nobis .... e/ projiciet in profundum maris omnia pec- 
cata nostra . Alich. cap. VII. y. 19. 

(39) Delens quod adversus nos erat chirographum decreti , quod trai con - 
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Irtvìum uobis y et ipsum tulil de medio affi geni illud cruci. AdColos.cap.il. v.ì\. 

(30) Ejecitque Adam , et collocai/ il ante paradisum voluptatis Cherubim , 
et flammeum gladium atque tersati lem ad custodiendam via/n Ugni vitae. Gen. 
Cap. Ili . v. 

(31) Ilare est fiora restra , et potestas tenebrarum. Lue. cap. 22. v. 53. 
(3a) Factum est praelium magnum in coelo. Michael et angeli eius prae- 

liabantur cum Dracone y et Draco pugnabat et angeli eius. Et non valucrunt , 
ncque locus inventa* est eorum ampUus in coelo. Apoc. cap. XII. v. q. et 8. 

(33) Gloriata nostram y quam nemo principum hujus saeculi cognovit : si 
eninx cognovissent , nunquam dominum gloriar crucifixissent. Ad Corinth. secun - 
da cap. 2. v. 8 .•Si enim superbus et crudeli s inimicus consilìum misericordiae 

. Dei nosse poluisset , Judacorum animos mansuetudine potius temperare , quam 
injustis odiis studuisset accendere j ne omnium captiì'orum amitterct servitutem , 
dum nihil sibi debentis persequilur libertatem. S. Leo serm. li. de Pass. 

(34) Ftfellit ergo illum malignitas sua: intulit supplicium Filio Dei , quod 

cunctis filiis ho/ninum in remedium vertere tur. S. Leo ibul Martjrr Ignatius 

( ait Ilier. in com. ad cap. I. Malth. ) addidit caussam curde desponsata con- 
ceptus sii , ut partus eius nempe cclarelur diabolo , dum eum putat non de rir- 
gine , sed de uxore grneratum . 

(35) Ipse ( Bthemoth) est rex super universo* filios superbiae. Job. cap. 
XLI. v. a5. 

(36) Et potestatem dedit ei judicium facere , quia filius hominis est. Jo . 
cap. V. v. a5. 

(3^) Arguct mundum. . . de justitia ì quia princeps hujus mundi jam j li- 
di calus est. Jo. Cap. XV J. v. n. 

. (38) Expolians princivatus et poteslates , traduxit confidenter , palam 
triumphans illos in seme t ipso. Ad colos. cap. II. v. i5. 

(3q) Et ego si exaltatus fuero a terra , omnia traham ad meipsum. Jo. 
cap. XXI. v. 3i. 

(4o) Bfati qui lavant stola* sua s in sanguine agni , ut sit potestas eorum 
in Ugno vitae. Apoc. cap. XXII. v. »4. 

($•) In Charitute perpetua dilexi te, ideo attraxi te miserans- lerem. c. 
XXXI. y. 3. - In futiiculis Adam traham te in vinculis charitatis . Oseae cap , 
XI. v. 4. 
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